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ANELLO DI CA’ VAI: PERCORSI MINERARI DELLE ARGILLE DI BAISO 

 

(REGGIO EMILIA) 
 
 
Giuliano Cervi – Società Reggiana di Scienze Naturali. 
 
 
Riassunto: Viene brevemente descritto un percorso geologico inaugurato nell’aprile 2024 con lo scopo di 
valorizzare un’area che, negli anni ’50 del secolo scorso, è stata oggetto di sfruttamento minerario per la raccolta 
dell’argilla utilizzata nel comprensorio ceramico. In questa zona sono stati effettuati importanti ritrovamenti 
paleontologici, tra i quali i resti di un mosasauro, un grande rettile marino vissuto nel Cretacico superiore. 
 
Abstract: The Anello di Cà Vai, a geological trail inaugurated in April 2024, is herein briefly described. Its 
purpose is to enhance the value of an area that, during the 1950s, was subject to mining activity for the 
extraction of clay used in the regional ceramic district. Significant paleontological discoveries have been made 
in this zone, including the remains of a mosasaur, a large marine reptile that lived during the Late Cretaceous. 
 

 

 
Figura 1 – Planimetria del percorso a piedi, con partenza lungo la strada che collega Baiso a Visignolo.  

I numeri 1-9 indicano l’ubicazione dei pannelli didattici. 
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Per favorire la conoscenza geologica e naturalistica del particolare contesto geologico di Baiso, in cui le argille 
abissali caratterizzano profondamente il paesaggio dando localmente origine a spettacolari calanchi policromi, il 
Comune di Baiso, in collaborazione con il settore difesa del territorio-attività estrattive  minerarie della Regione 
Emilia Romagna e la partecipazione del Servizio Pianificazione Territoriale della Provincia di Reggio Emilia 
Servizio Geologico Regionale, ha realizzato un percorso ad anello di circa 4 km, che è accompagnato lungo tutto 
il tracciato da una serie di cartelli descrittivi delle principali peculiarità naturalistiche e geologiche (Figg. 1-2). 
 

 
 

Figura 2 – Uno scorcio del percorso geologico di Ca’ Vai, con uno dei pannelli didattici. 
 
 
Il tracciato parte dal geosito dei Calanchi Policromi di Casette di Baiso, scende passando per Ca’ Vai, e 
raggiunge il fondovalle in corrispondenza di un sito estrattivo dismesso (Fig. 3, punto 5 in Fig. 1), caratterizzato 
dalla presenza di argille nere ad alto contenuto manganesifero. 
 
 

 
 

Figura 3 – Ubicazione delle cave di argilla nella zona di Baiso. 
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Figura 4 – L’antico oceano Tetide. 
 
 
Le argille che si incontrano lungo il percorso si sono depositate sui fondali profondi dell’antico oceano Tetide 
(Figg. 4-5) durante il Cretacico superiore. 
 
 

 
 

Figura 5 – L’ambiente della Tetide dove si depositarono le argille che si incontrano lungo il percorso di Ca’ Vai. 
 
 
Nelle argille nere dell’area estrattiva pregressa (punto 5 in Fig. 1) l’Università di Modena e Reggio Emilia ha 
individuato importanti testimonianze riferibili a una fauna di crostacei abissali (Fig. 6), inedita nel nostro 
territorio. 
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Figura 6 – La vita sui fondali del Cretacico di Baiso: le due tracce fossili sulla sinistra (icnofossili) corrispondono a tane 
generate da crostacei marini fossatori. 

 
 
In questo luogo è stato realizzato un punto didattico, il cui elemento principale è una ricostruzione in scala 1:1 
della testa di un mosasauro (Fig. 7). Intorno ad essa sono presenti bacheche informative, installazioni per 
svolgere didattica outdoor ed il "giardino delle argille".  
 
 

 
 

Figura 7 – Ricostruzione in scala 1:1 della testa di un mosasauro. 
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Figura 8 – Grandi predatori marini che popolavano i mari del Cretacico.  
 
 
La ricostruzione del mosasauro è stata realizzata dal Museo di Storia Naturale di Milano, sotto la supervisione 
del professor Papazzoni dell’Università di Modena e Reggio Emilia. Si rifà a un fossile, costituito dalla porzione 
anteriore del cranio di un grande rettile, rinvenuto nel 1886 nel Rio Marangone (Uzielli, 1887) (1 in Fig. 9). Il 
fossile, noto ai tempi come “coccodrillo di San Valentino”, fu successivamente reinterpretato come Mosasaurus 
hoffmanni da Sirotti (1990) e attribuito al Maastrichtiano (Cretacico superiore). 
 

Una volta raggiunto il sito del mosasauro, il percorso prosegue risalendo tra le argille policrome fino a ritornare 
al punto di partenza, lungo la strada che collega Baiso a Visignolo (Fig, 1). 
 
 

 
 

Figura 9 – Il frammento di mosasauro di Rio Marangone (a sinistra in alto). 
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Il sito del mosasauro può essere raggiunto più agevolmente anche dal ponte sul Rio Giorgella, posto lungo la 
provinciale Baiso-Roteglia (Fig. 10), seguendo in auto il tracciato fino a breve distanza dall’area didattica, 
permettendo così la visita anche a chi ha difficoltà a percorrere l’intero anello escursionistico. 
 

 
 

Figura 10 – Planimetria del percorso meno impegnativo, con partenza (cerchio rosso) dalla provinciale Baiso-Roteglia. 
 
 
 
Note: L’intervento è stato finanziato dal settore difesa del suolo-attività estrattive minerarie della Regione 
Emilia (referente dott.  Marasmi) con la partecipazione del servizio Pianificazione Territoriale della Provincia di 
Reggio Emilia, mentre la sua progettazione e realizzazione è stata curata dalla geologa Giorgia Campana, 
dall’arch. Giuliano Cervi e dal prof. Cesare Papazzoni (Unimore, Università degli Studi di Modena e Reggio 
Emilia). 
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